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ILLUSTRAZIONE 


DI DUE E VANGELI ARJ GRECI 

Del Secolo XI. 

Appartenenti 1* uno alla Chiefa di Coftantinopoli , 
l’altro a quella di Trabifonda, 

DEL CANONICO 

ANGELO MARIA B ANDINI 

« 

Bibliotecario Regio della Laurenzi ana e Marucelliam > 
Socio delle Reali ^Accademie di Tarigi , di 
Napoli* di Firenze &c. 



Nella Stamperia Coleti. 
Con Licenza de Superiori . 


/. ^ 1 V : ;l \ \ 


* » • „ « y 


. . , i 

* * * * • 


Vi»,. « 


v ò : li c Vi . . i ^ j. 


* * % 


\ -2 


c * 


* i. 


v 


/ V A * ^ . f 

mi A Z-ià/»/ *J. 


' ' ( 
à.« » 


/‘ » 


. ' f 


m *& a r&' uk> •-• •*-•■ 


, rt r 


/• j .r f 


». V W . 


/•< t /l 


: *i « .ì <> à7 

. Vv;../v.t Và> l . 


Dlgitized by Google 


ILLUSTRJZ IONE 

DI DUE EVANGELIARj GRECI 

* i 

Del S e c q jl ù XL ■ ' 


D Ue celebri Evangeliarj Greci , uno de' qua* 
li è ferino in carattere d'oro, conferva- 
ti per quafi quattro Secoli nel pubblico 
Palazzo della Fiorentina Repubblica fo- 
no ultimamente pattati per una provvidenza Sovrana 
ad arricchire colle Pandette, e le carte originali di 
unione della Chiefa Greca colla Latina , 1* infigae Bi- 
blioteca Laurenziana. 

Fu acquiftato il primo nell'anno MCCCCLlV. t 
ed è uno di quei Libri Eccledaftiei , che nella Greca 
Liturgia meritano il principal luogo tra tutti gli al- 
tri , e chiamali Evotyye\i?<t&iQ9 , oppure Tr<r $*&*)✓!* 
ythtit, Contiene 4 quattro facrofanti Evangeli diGe-' 
su Cr4ft*) ferini con tale prdirte, che lionati può di- 
re, r>è totalmente cootinovata , nò affatto interrottala: 
Storia del Sacro Teftos non continovata , poiché quan-; 
tunque gli contenga tutti e quattro intieramente , que- 
lli però fono di vili - in tante Lezioni * adattate a cia- 
fcun giorno, e feftivkà dell'anno, le quali Lezioni 
predo i Greci fono dette T fAtijuuLvt , jCt/p#, iTé& torta v 
e ave lywr+tsì *ion interrotta, perchè, all'eccezione 
delle principali Solennità dell'anno, alle quali è.de-i 
< A i fti- 
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fiinato un Vangelo proprio, negli altri giorni legge- 
fi tutto il Tefto del prifno Vangelifta divifo in Le- 
zioni , dal Tuo principio fino alla fine, e così fuflc- 
guentemente degli altn^tre* 

Principiano dunque le Lezioni del noftro Codice 
dal Vangelo di S. Giovanni , e dalla Domenica della 
Rifurrezione ; e la prima Lezione porta il titolo fcrit- 
to in caratteri d'oro unciali 'E# tS ’lvinlw 9 e 
principia: i'£r : *pxjf h 0 ì\óy&> X, K La lettura di 
quello Vangelo fi compifce nelle fette fettimane, che 
padano di .mezzo tra la Domenica della Rifurrezio- 
ne, e. la Domenica della Pentecofte, eccettuati foli 
tre giorni, ne' quali fi prendono le Lezioni da altri 
Vangelifti , cioè la Feria terza infra l' ottava diPafqua, 
la feconda Domenica dopo Pafqua , c il giorno dell' 
Afccnfione, denominati nella feguente maniera-: 
y ri)? haxnirtus xu&tcuty W /u.iipo<pópw , c t*? i 
(tta'Ki^eus . Nel primo, c nel terzo la Lezione è pre- 
fa dai Vangelo di S. Luca , e nel fecondo da quello 
di S. Marco . In fecondo luogo viene il Vangelo di 
S. Matteo y e Jc Lezioni di eflo anno il loro princi- 
pio nella Feria feconda dopo , la Pentecofte, e fi pro- 
feguono ordinatamente per lo fpazio di diciafiette fet- 
timane, 'in guifa tale che nelle prime undici fi leg- 
ge di elfo Vangelo fenza alcuna interruzione ogni 
giorno; dalla duodecima’ poi fino alla decima fettima , 
ne' foli giorni del Sabbato, e della Domenica ; venen- 
do agli altri cinque giorni della fettimana augnatele 
Lezioni prefe dal Vangelo di S. Marco, - Succede in 
terzo luogo il Vangelo; di S. Luca , e la lettura di 

c fio 
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«tto à principio nella Feria feconda dopo la Dome-» 
nica fuccelfiva alT Efaltazione della S. Croce, c con- 
tinua per dodici intiere fettimane: dalla Feria fecon- 
da poi della fettimana decima terza in feguito, fi leg- 
ge di elfo foltanto nei Sabbati, e nelle Domeniche; 
c negli altri cinque giorni fi prendono le Lezioni dal 
Vangelo di S. Marco. In quarto luogo finalmente vie- 
ne il Vangelo di S. Marco , e di quello oltre tutto 
ciò, che fi è letto tramezzo alle Lezioni di S. Mat- 
teo. > e di S. Luca , come fi è oflervato, il reflante fer- 
ve per le Lezioni dei primi cinque Sabbati, e Do- 
meniche della Qiiadragefima , fintantoché fi arriva al- 
la fettimana fanta, detta dai Greci jtieyihn s/3ào,uis 9 
cd alle volte ancora, come nel noftro Codice, fola- 
mente jusyaKn . L,e Lez oni Evangeliche per ciafcun* 
giorno di effa fono p refe indifiintamente , ora da uno, 
ora da un altro Vangelifta , e tra quelle fono da no- 
tarli , Ei&yytXn ir iyt'uf tolSup , cioè dodici 
Evangelj della Pattfone ; EvayyéKtOL tqv (Jp£f w oc-' 
y/ets xj fÀsyi’Kn; quattro Evangelj perle 

Ore Prima, Terza, Sella,- e Nona del Venerdì San-- 
to; e finalmente ri év^tti ti ocrccroc'ri^x Eùayyi\t<t. 9 
> cioè undici Vangeli da dirfi al Mattutino delle Do-> 
meniche , ne' quali fi fa menzione della Rifurrezione 
del Signore. Finito tutto ciò che può venire fatto nome 
di Vangeli proprj del tempo feguono i Vangeli proprj 
de' Santi, che apprelfo i Greci comprendonfi fotto la 
denominazione di Menologio $ ed in fatti viene ad elfi 
premetto il feguente titolo a caratteri d'oro* J A pffl 
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ri? b/llwoXoyits , ijJjjjÌ ^.èTrnu$£/Q £ £$)(* tjj? it^izrH * 
Comprende queftp i Vangeli da leggerli per ciafcun 
Salilo dell’anno, cominciando dal dì primo di Settem- 
bre^ e terminando nel dì 31. di Agofto. Alcuni di 
deiii Santi anno il proprio Vangelo a Tuo luogo, c 
d'altri fi accenna il luogo dove trovarlo. Chiudono 
fio* Los rote il Codice EiUyìyéTut wV fetpopx; pvrifjjtf « 
cioè ;i Vangeli per diverte Commemorazioni, che 
prefib noi fi direbbero Vangeli perii Comune de’Santi.. 

Quello Codice membranaceo in foglio grande è 
ferino, come pare , nel Secolo XI. c non ai tempi 
di Cefi alitino , come è fiato creduto da alcuni de* no** 
ftri Storici, aflomigliandofi la formazione del caratte- 
re affìggi* che di quel Secolo riporta il Montfaucon 
nella Paleografia Greca alla pag. 282. c 291. ed a 
quelli che ò dati aucor io nel Tomo primo del Ca- 
talogo de’ Codici Greci della Laurenziana pag. 83, 
Tavola I. oum. MI. e feg. Il carattere è rotondo, 
ed a colonne, con 4 titoli., c le iniziali in oro, non 
folo al principio di ognuno dc’quattro Evangclj, ma 
ancora di ciafcona Lezione: avvi di più una minia- 
tura in forma quadra con oro, tramezzato da varj 
colori fui gufio di quel Secolo, che ferve di frontefpi- 
zio, dove principia 41 Vangelo di S. Giovanni. Simi- 
li miniature , ma di minor grandezza , fono premefie 
al Vangelo di S. Marno , c di S . Luca , come pure ai 
Vangeli detti della Pafiìone, c della Rifurrczione , a 
quelli de’ Santi , ed a -quelli in fine del Comune, da 
noi fopr* accennati . £‘ comporto tutto il Codice di 

XLV. 
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XLV. quaderni numeraci alia Greca iif cima dei mar- 
gine fuperiore, dei quali ri fecondo per effer reftato 
alquanto macchiata iter margine inferiore, now fo fc 
dall'acqua di mare, a per altro accidente, fo leva- 
to dal fuo pofto, ed in quel luogo ne f*r inferito un 
altro fcritto da mano pofteriore, nta efrc a maravi- 
glia imitò T antica fcriffora} e dei quaderno macchia- 
to, perchè non fi fmarrftfe, la metà fu pofta in prin- 
cipio, e l’altra metà in fine del Codice, che .ferve 
come di guardia a sì bel monumento. 

A piè del Codice fi legge la Tegnente memoria: 
Capta nu per a Tbeucro Confi ani inopoli , * tque direpta 
( fu prefa Coftantinopoli con un furiofo afTalto da 
Maometto IL ai xxix. di Maggio MCCCCLIII.; fo ra- 
gliato a pezzi T ultimo Imperatore de’ Greci Collanti - 
no 'Paleohgo con più di quaranta milaCriftiani ; furo- 
no profanate tutte le Chiefe, e commeflì i più orri- 
bili ecce (fi ) Librum htne Sairorum Evangriiorum , 
ntulque de Ugno Crueis , deqùe arundine , & fpongia , 
ettque ve fi e , & pane conce ultima Cbrifti Jefu , qua in 
Monafleria SanBi Siheffri Confi antinopolit ani latebant , 
quidam vir , indufhra , tilt truens , FI or enti am adduxit , 
qua cttm pìacufffent Fummo buie Magifìratui, utpotc quù- 
bus cultus Divinus , & Civtfas bone fi are tur , circiter mil- 
le aurei s fa vebenti dono datis , retinuit ; Librumque Tan- 
deEUs bonorandis adfociavit: Reliquia s vero in Catbedrdi 
Ecchfia Fiorentina , maxima totius Cleri , ac Tòpuli ce- 
lebritate , poft 'folerania TroccJJìonum , ac Mifarum collo- 
cari jufjit xi. Kal. lAugufli MCCCCL1I11. quo tempore 
in ipfo Magifìratu refidebant Viri Magnifici 

- xdth 


8 . , / lllu frazione . ,/• 

i Antonius Blafii de T or ri gì ani s . 

Marcus Cbrijlofani Laurentii . 

Fr arici feus Giannozii Tbomafii de Alberti*. 

- Feus Fei Jacobi de Beicari s f ... ;f . 

Antonius Michaelis Benedigli Set Micbaelis 

Daniel Honofrii Azonis. 

Silvefìer Micbaelis de Lapis . 

Fi dal f us Jacobi Ser Francifci dai. 

Tbommafus Laurentii Domini Tbommafi de Soderim 
nis Vexillifer J ufi iti x . 

Ser Mannus Mntonii Iobannis eorum Kotarius . 

Domenico di Lionardo Boninfegni y Autore contempo» 
raneo, nelle fue Storie della Città di Firenze dalMCC- 
CCX. fino al MCCCCLX. Rampate pure in Firenze nel* 
Ja Stamperia Landini N 4 DCXXXVIJ. in 4*, apag.no*' 
rammenta queli’ ifteffo acquifto- colle feguenti parole: 
u Del Mefe di Luglio ci capitò un Gentiluomo Greco fug- 
gito dalla rotta , e perdita di Coftantinopoli , e condufieci 
certe cofe preziofe /campate di Ut r e fra V altre un Libra 
grande molto adorno, d’ ari enti , e di. perle , nel' quale fo- 
no fritti d* antica , e bella lettera gli Evange/j di tutti 
e quattro i V angeli jli , il quale fi comperò da lui per la 
Signoria per prezzo di fiorini 400 , e fu po/lo in Tuia* 
gio nell* Udienza , infieme col Libra delle Pandette. Con - 
dujfe eziandio piu Reliquie, ec . „ Taolo di Matteo T etri- 
boni nel fuo Priorifta Ms. nella Laurenziana Plut. LXl. 


Cod. 35, Cartac. in fog. Saec. XV. a- pag. 20 6. ci dà 
un’ affai più cfatta notizia di quello fatto fatto il di 
xxi. Luglio al tempo dei fuddetti componenti il Ma- 
giftrato Supremo, della Repubblica Fiorentina. Dice 
egli adunque: “ El nobil Uomo Mefj'er Marco CafìinfeU 
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wo gentile uomo di Coft antinopoli , el quale al tempo del- 
la difiruzione di Coll antinopoli in fua perfona era in 
Aleffandria per certi fuoi b fogni , e perde detto M. Mar- 
co era fedeltjftmo fervi dorè de la Maefià del* Om per udore 
di Coft antinopoli , & fapeva dov erano nafeofe certe Sa- 
crofante Reliquie , le quali V Omper udore teneva con gran- 
de riverenza $ & morto che fu l’ Omper udore , & arfa, 
e disfatta la Citta di Coft antinopoli , el detto . M. Marco 
tornava d* Alejfandri a in Coft antinopoli , e andò al Mo- 
ni fiero dov erano dette cofe , benché fuffe flato disfat- 
to da’ Turchi, nientedimeno trovò una piccola ca'Jfetta , Ih 
dove erano le dette S . Reliquie 9 le quali fegretamente 
trasfugò , infinché lui arrivò nella noftra Città , el quale 
con grande riverenza moftrò alla Signoria , fra le quali 
Reliquie fono queftex „ • 

„ Una Croce di lunghezza circa un terzo di, braccio 
del proprio Legno della Santijftma Croce de noftro Signo- 
re Jefu Cri fio* . 

„ El fimile de la Vefta , di quella che gli fece lane* 
! ira Donna ; & fimile un poco della Spugni a , & Canna , 
quando gli fu dato bere in fu la Croce. ,, 

„ El fimile v era del proprio Tane, che Cri fio bene- 
dice quando comunicò i Santi Apoftoli . ( J 

* v ,j Le dette cofe fono ivi raccbiuje colla detta Croce , 
poi mefj'a in un’ altra Croce tutta d’ ar tento , e d' oro 
con molti balafci , ed altre pietre , e perle di grande va- 
luta, colle dette cofe vi era uno Libro affai grande 
i fritto in Greco , dove .fono - tutti e Vangeli de’ quattro 
Vangeli (li , fatto fare al tempo di Coft amino Jmperadort 
di Coftatyinopoh# & po{ per .altri lmper adori , adornato 
*' B * mol- 
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mollo magnificamente , e riccamente, am grande quietiti' 
di perle , e bahfci , * 'zaffiri , * più colori, com» 
mejfe, e recate a oro molto notabile . £r con c<?/r 
fin privilegi d* amichi Imperadori di Cojlantinopoli . 

/f fiopr addette Reliquie , é* L/fcro e nojlri Signori ordina- 
rono , che al detto Mejfere fuffi donato fiorini mille d’ oro 
larghi , che valevano più fiorini che non ebbe ; ne pago** 
no fiorini 4 co. larghi el Comune per lo Libro fi tiene in 
‘Palazzo de* Signori dove fi avano le Pandette * e fiorini 
600. ne pagò e Confoli dell* ^ Arte delia lana per le altre 
Reliquie , come Governatori diS. Maria del Fiore con gran 
reverenza , e devozione con una notabile , & beila procefi 
fione , con tutti i Reh'giofi della nofira Città , e del Con* 
tado , accompagnata dalla Signoria , e loro Collegi , e con 
tutti gli ufiziali di Firenze , infieme collo Duca di Co* 
labria , e tutti e fuoi Baroni , con dimolte Compagnie di 
Battuti , con grandini ma quantità di Popolo , e con grande 
reverenza : & fimile fu mejjo il fopraddetto Libro in Pa- 
lagio con gran folermita* „ Bartolommeo Fortzió illuftre 
Letterato del Secolo XV. ne* fuot Annali Mfs. nella Li- 
breria Piccar diana , pubblicali dal Dottor Gio: Lami 
nel Catalogo di detta Biblioteca a pag. ipj» ci dà con- 
tezza dello ftefio avvenimento in quelli termini: Evan- 
geli §rum Grxcus Liber Confi antinopolitana clade fubduflus 
a Malcbo quodam Grxco tornine , Florentiam perlatus , ac 
magno emptus , in Supremi Magìflratus Pai atto colloca - 
tur , ubi & Pandeftamm Libri , Pifiarum fipolium , •*</-• 
fervantur . Malcbus ' de Ligno SanEliJftmx Crucis , 6* 

Cbri fi i Reliquia s ad rtos pertulit , ir y fi aliina irr 

Cruce in Tempio maximo S. Repar atx adfiervantur . L* • 

iftcf- 
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ifteflò racconto il trova pure nell' Jfloria Ms* di Gìq : 
Cambi Tolto i' ideilo anno ^ÌCCCCLIV.. e dice così; 
u c Jl tempo di Tommafa di Lorenzo Soderini Gonfialo - 
nier di G infilzi a per S. Spirito MCCCCLlV. un nobile 
Uomo di Cojìantinopoli * nel tempo che fuc prefo detto Co- 
fi untino peli , che fi chiamava Meffer Marco Caj?infe/mo 9 
fi trovava in Aleffandria con mercanzie per certi fitoi af- 
fari , & era molto amica dell 1 Om per udore , e tornando d x 
Aleffandria , e trovata anco Cojìantinopoli disfatto , fi ri- 
cordò di certe Reliquie * e gioie 9 che detto Signore teneva 
in un Moni fi ero , ficchi fi mife fegretamente a cercare , e 
in fine trovò, folo. un caffè timo* che v era quefìe gioie * e 
trajfele di là fegretamente , e venne alla volta di Firen- 
ze* le quali Reliquie fono quefle * che lui mofìrò con gran- 
di (fima riverenza alla nofìra Signoria * „ Seguita V enu- 
merazione delle Reliquie, come fopra* indi foggiun- 
ge : u Le quali Reliquie fimo tutte involte con detta Cro- 
ce * e dipoi mejfc in un altra Croce tutta d’ argento , e 
d* oro con molti bai afri* ed altre pietre preziofe * e perle 
d( gran valuta ; e con dette cofe v era un Libro affai 
grandemente fcritto in Greco * dove erano firitti e Vange- 
li de' quattro Evangeli jli * fatto fare al tempo di Co/? an- 
sino lmperadore * adornato molto mar avigli of 'amente % e ric- 
camente con gran quantità di perle * e bai afri , e zaffiri y 
ed altri colori * legato * a loro modo * con oro mirabilmen- 
te* e con dette cofe molti Trivilegi d 1 Imperatori antichi 
di Cojìantinopoli . Py ebe vi fio dette Reliquie * e Libro la 
noftra Signoria l'accettò molto gratamente* e con molta de- 
vozione * e > ordinarono gli fujfi dato fiorini mille d’oro 
«c. 5) li fatto è toccato ancora da Scipione Ammirato 

R 2. ' ncU 
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nelle fue Storie FiorentineTom.il. pag. 80.; marron 
efagera come gli altri la fevolofa antichità del Codi* 
ce, il quale non oltrepafla il Secolo XI. Niuna men- 
zione però trovo fatta del Monaftcro di S. Silve/lro y 
al quale lì dice che appartenere il noftro Evangelia- 
rio, nella CojlantinopoH Crifliam di Carlo Dufrefne y 
inferita nel Tomo XX. della Bizantina , dove lì fa 1' 
ifloria delle fabbriche Caere, t profane di quella Me- 
tropoli. 

Dopo avere baftantementc * parlato- del primo de ? 
due Greci Evangeliarj annunziato, parto alla illurtra- 
zione del fecondo , che merita per le molte notizie 
che ci prefenta tutta V attenzione de" dilettanti de" fa- 
cri ftudj. Quello bellirtìmo Codice adunque è tutto 
ferino a gran caratteri d-' oro. Ognuno fa quanto foA 
fe in ufo appreflo i Greci la Tenitura detta %furo- 
, e. che y^pvroyp&(pd<t , e ^pvroypd'pot li chia- 
mavano quelli , che ne facevano profertìone . Quindi 
è che Cedreno fcrive di Teodofto ofdramiteno , che ob- 
t o? rfv ’xjuroypdtpos , bic erat Cbrjfografkus , vale a di* 
re Scrittore di lettere a oro. L'Imperatore ^A-rtemioy 
per quanto raccontano gli Storici-, al riferire di Simo - 
ne Logoteta , era ftato di quella profertìone: avoriv <pot- 
r» o! imzAoypdQroi x) xfu<roypa<ptoL hvou . Nel Codi- 
ce Greco della Biblioteca Regia di Parigi- num. ói8. 
s' infegna la maniera di preparare 1' oro- a tal effet- 
to, con un piccolo trattatino intitolato veca ypvro- 
ypoL/uLU/cts , ed apprelfo il Lambecio nel Catalogo della 
Biblioteca Cefarea libi VII. pag. £5. fi rammenta *<*- 
'rurteur, to$ %pvroyp*<pU {- , od fparatus ad fcriptioncvx 
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attrfum. Pafsò per tanto il nofìro -aureo Codice daCo- 
Itantinopoli nella Città di Trabifonda per ; dono fat- 
tole dai Maggiordomo Maggiore ’ della Corte Impe- 
riale Michele Callicrinito. Quivi poi dal Metropolita- 
no Barnaba Cotto Y Imperatore Mndronico Comneno fu 
dedicato alla Clliefa della Madonna cognominata Cri? 
fi acefala , o fia di Capo d'oro,, e di più fu arricchito < 
ornamenti d'oro, e d'argento per opera del magni- 
fico Medico Cotzalulo , nel mefe di Settembre, Indi- 
zione XlV. nell'anno di Criflo MCOC^XXXI. Precc^ 
de una' lunga Lettera’ di Mlejjìo Celadeno , o Celadomo , 
Vefcovo Melfitano , colla quale accompagna al Pon- 
tefice' Giulio 11. quello preziofo Codice in dono. Fu 
la Città di Trabifonda foggetta agl'imperatori di Co- 
ftantinopoli , fintantoché Cotto MlcJJlo Comneno intqrr 
no all'anno MCCLXl. diventò Metropoli d* un pic- 
colo Impero, comporto principalmente della maggior 
parte della Colchide, e della Cappadocia. Rertò poi 
abolito dai Turchi nell’ 

Maometto IL ne fpogliò 1 ultimo Regnante David Co? 
ameno , che fu poi da erto maffacrato con tutta la lua 
famiglia in' Cortantinopoli . Il donatore del Codice 
Mlejfto Celadeno , allievo del gran Cardinale Bejfario- 
ne , fu- Lacedemone , e nacque d illullre famiglia * - Col- 
tivò con qualche gufto le due lingue. Greca , 
tina , e per quanto ci dice Ferdinando Ugelli nell Ita- 
lia Sacra Tom. IX. pag. 105 . deil'cdizion di Venezia 
del MDCCXVII. fu precettore dei figli del Re Fer j 
binando di Napoli, Mlfonfo , e Federigo , .col. favor dei 
quali ottenne la Chiefa Epifcopalc di Gallipoli il di 
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XXH Dicembre MCCGCXClV. Occupolla per anni: 
quattordici, eflendo flato trasferito da Giuli* II. ai IV.. 
di Giugno MDVIIL alla. Chicfa Episcopale di Melfi,. 
Città della Puglia.. Nel tempo, che era Vefeovo della 
Città di Gallipoli , trovo avere egli, compofte tre clo- 
quemifiìme Orazioni Latine 9 intitolate in un. Codice 
Caddi ano Mediceo Ms. cartaceo in 4. del Secolo XV. 
alquanto feorretto così : Alexii Epifcopi Gali poi it ani de 
catione belìi in Turcas ineundi Sermone s tres.. Sono diret- 
te Oliverio Cardinali Heapolitano fuo ( quelli è. Olivie 
ro Caraffa , Cittadino , e Arcivefcovo. di. Napoli, , c 
Cardinale Sabino ) con lettera dedicatoria , che co- 
mincia: Ad gravem animi diuturnumque doìorem - , quo- 
de prafenti Cbriftianx Rei pubi kx flatu boni omnes vexan- 
lur j actejpt edam , ut rtofli , diebus bis, aliquandiu dijji - 
mulatus , fed tandem infigni. clade prodi tus nuntius de 
Metbonx urbis novo , inauditaque crudeli tatis excidio , qui 
me & publice , quum plurimum referat ad parvas , quas. 
videmus Cbriftianorum fuperare reliquias , & privatimi 
vebementer adflixit , quod ex illa felici quondam , nunc 
omnium terrarum miferrima , Teloponnefo > meo natali fo- 
le, tot aque. Grada continente , cum duabus vi x al iis , Co - 
tona , qua favi Ipma crudelitatis pavore perculfa , d edi- 
ti onem fubito fecit , & Nauplia , qua ab bofte prat ermi f- 
fa , ut ajmt , in jide adbuc manet , fub Cbriftianorum di - 
itone reftabat &c. La lettera del Vefeovo Celadeno- por-, 
ta la data Roma Idibus Oflohris anno falmis-MD. Inter- 
venne negli anni MDXII. MDXIV. e MDXV. al Con- 
cilio. Lateranenfe 3 tenuto in Roma fono i Pontefici 
Giulio IL e Leon X. come fi può vedere nei Concila 
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del LMè Tomo XVII. pag. <578. 8 «o. e 936. dcll'edi* 
zion Veneta dei Coleti del MDCCXXX 1 I. Soggiunge 
Vugbelli nel Tomo L dell’Opera citata pag. 9 iS.\ XI X, 
che reftaurò , ed ornò la Cappella della fua Catte- 
drale di Melfi* dedicata a noftra Donna * ponendovi 
la feguentc memoria: Recipe Sacrofanfìifs. Virgo , veri 
Dei , aeque Homi ni s Tarens , inflaurationem , & ornatum 
bujus tua veneranda intaginis , a fervo tuo 9 licei indi- 
gno, elenio Caladonio -, Ucedxmonio , Epifcopo Mai fi ti . 
Morì in Roma l’ anno MDXVll. e fu fepolto nella 
Chi«ra di $. jigofiino, colla feguente ifcrizione , che 
ora non fi trova pii* * ma che è riferita dallo ftelTo 
Ugbelli : Alexius Cjelàdonius Episcopus Melfitan. 
AP. SECRET. flETVJl N/EQUE LINGUA ORATOR 9 Eìr INTER- 
FRET. ACUTJSS. LACEDAMOMIA EX NOBILI GENTÈ ORlUPt* 
DUS , RELIGIONE , ÈT SANCTlS OPER1BUS •ADMiEÀBILIS k 
LXVI. JETAT1S SUA ANNO FEL. OB1IT XlIII. KAL. IWARTlt 

Moxviu Di contro alla di lui Lettera a Giulio II. ft 
vede nel noftro Codice una bclHflìma miniatura * che 
occupa tutta intiera la prima pagina * divifa in due 
fpartimenti fuperiore, ed inferiore . SiTapptefenta net 
fuperiore in mezzo a due Cardinali , che leggono dal- 
le parti laterali , il Pontefice affifo in cattedra Tulle. 
Lo&ee Vaticane veftito con gli abiti pontificai* * cioè 
coiTcamice, e piviale gemmato* e cól tri regno m ca- 
po. Tiene colla fi nifi r a un libro chimo* e coll altra 
fta in atto di ricevere il fuddetto Codice aperto de 
Santi. Evangeli * che gH prefenta genufleflò ai piedi 
il Vefcovo Ceiadeno , veftito di roccetto* t «antdikt* 
ta di color violetto, Che giunge fino ài yi&L Nello 
{paramento inferiore fi rapprefenta mare coll va*. 
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rie barche , e colla veduta di Coftantinopoli . y * di, 
Trabifonda , indicate con caratteri d' oro. Si oflcrva 
in alto mare una nave più grande delle altre , che 
a vele gonfie pafla il golfo, che bagna l'una, e Tal-, 
tra Città, e par che venga verfo l' Italia, portando 
forfè il noftro Codice degli Evangelj. Un bellitfimo; 
contorno lavorato a grottefehi chiude la deferitta mi- 
niatura . Nella parte inferiore vi è, come pare, l'ar- v 
me 'del Vefcovo, che non fi riporta dal citato UgbeU 
li , confiftente in un fole raggiato d’oro in campo az- 
zurro; con fopra una crocellina, ornando lo Scudo la; 
mitra ; epifcopale gemmata,* In una ftrifeia azzurra 
che refia in fondo, fi legge a caratteri d’oro .riferì- . 
zione PVLS1S. GALLIS. ITALIA. LIBERATA, allufiva 
alla cacciata de'Francefi d'Italia, che feguì oell' an- 
no MUXII. tempo in cui il Vefcovo Celadeno, coll' 
occafione probabilmente di portarfi al Concilio Late- 
ranenfc, prefemò il Codice al Papa. Niun' altra cofa 
di luir ci. rammentano ; gli Scrittori delle cofe eccle- 
fiaflichc , fuori che un difeorfo da eflo recitato nel 
MDXil. per comando di Giulio IL alla Seflìone ter-' 
za del • Concilio fuddetto , De ratione Synodorum haben - 
darum optitna , & concordi# necejptate , la qual fi legge 
con una di lui lettera a Giulio IL in cui gli rende 
conto d'aver adempito all’incarico datogli dalla San- 
tità fila, nella Collezione dei Concilj dell' edizione 
di Parigi dell' anno MDCLXXI. Tom. IV. col. 83.. 
e nella riftampa ..Veneta del MDCCXXXII. Tom.. 
XIX. icol* 7$5. fegg. Un fregio beiliflìmo circonda tut- 
to il margine] dellit .feconda pagina , in cui comincia 
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la lettera del detto Vefeovo, ed è tramezzato con cam- 
mei, e piattini , e da uh belliflimo medaglione rappre- 
fenftante al vivo Giulio 11. colla leggenda : Julius lì. 
Tont.Max. in fondo vi à l’Arme della Cafa della Ro* 
vere , col difltimivo delie due chiavi incrocicchiate, t 
còl : triregno . In una ftrìfeia di azzurro nella fteflfa pa- 
gina già deferitta fi legge a caratteri d’oro il titolo f> 
guente: Alexii Cai aderii Epifcopi Melfitani ad Julium btu 
jus rrominis Secundum Tom . Max. de Graco Evangeliorum 
Codice , quo eum donavi t , & in fuam totiufque Gracorum 
ndtionls commendationem . La lettera del Vefeovo Mlcjjta 
Celadeno , colla quale accompagna il dono di quello pre- 
ziofo Codice al Santo Padre , benché fia fcritta con 
tino (Hle afpro, ed ofeuro, pur merita la pubblica lu- 
ce per le molte notizie che in fe racchiude. In elfa iì 
diffonde primieramente nelle lodi del Pontefice , ram- 
mentando fra le altre cofe il di lui vivo defiderio , e 
l’impegno, col quale era in procinto di recar poten- 
te foccorfo all’ afflitta Grecia, fe le guerre inforte nel- 
lo Stato Ecclefiaftico -non ne aveffero traviate si bel- 
le mire. Dimoftra in feguico elTcr cofa giuda, e do* 
verofa , che la Romana Chiefa prenda a proteggere 
la difpcrfa, e defolata Greca nazione, attefa la ftret- 
t a unione, che paffa tra le due Chiefe Orientale, e 
Occidentale. Paflà quindi a toccare di paffaggio t pre- 
gi della Chiefa Greca, pcT aver dato tanti Romani 
Pontefici, un • for prendente numero d’uomini illuftri 
in fantità, e dottrina, e per aver celebrati molti Con- 
cili in difefa della Fede Ortodoffa, foggiungendo po- 
tè rii ancora ciò rilevare dai pochi avanzi , chétutt’ora 
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reflano, fra t quali annovera il prefente, Codice ,d|t 
cui egli parla. In fortuna quali tutta quella ietterà 
è diretta dall' autore ad implorare la protezione dei 
Pontefice verfo di lui # c verfo la fua afflitta, edifpcr- 
fa nazione : ed ecco come fi efprime : Etfi non minu t 
trita privatimi quam patri* pubi ice fortuna me moneaty 
parurs effe utrìque fperandum^ & illì * qtujam armi* 
prept fexapnta truculenti [fimo omnium bofii per corum 
tncuristv , qut liberare pofi'unt , & debent , miserrime fcr- 
vit; & rmbi f qui fex & quadratini a , bónis arti bus , & 
Romana .tede fi* mini fieri o vacarti , <enfenui 9 non alia vel 
re, ve! nomine boneflatus 9 *quam ex boc altero & trigefu 
mo contigli anno ; nolo tamen accufori negligenti ir, a qua 
ferri per aitcntijfimc cavi , & fi quo modo poffim , utrique 
out alttrutri fubvemrey vel tntbt , vel patri * deeJJ'e ; fed 
nec ReliziQhis obfervatttijfimtts in dcfperationem de labi , 
quam fuper ceieras omnes culpas divina ,.r ottoni s profef- 
forese quos Tbeologos appellammo tui Dei voi untati & 
potenti * ptrexojam & adverfiffimam , gravijftme darrmant > 
te pr «ferrini Tenti fi ce omnium > ac ‘Principe meo 9 qui & 
aliqua ex hcis tllis , qu* omnibus totius orbis facile pr** 
flint y adeiefeens adirne , iucundtjfime infpexifli y & poft* 
modum cum Francifco Cardinali fatruo , nondum Tenti» 
jke Maxime , commodorum geniti , quam vis iam deficien- 
te 9 hot ex per tei fwftist oc tum ex bis , riwj ex eo 9 
quod maxima quoque & animo Jemper voi ver e , tr opere 
adgredi canfutvifli 6* . exoptafli > everforis eius exitium 
propenfius'i exptiifiiy + f ,quod ad te quidem per tintiti , 
procurafli Pontificio dcfnum faflipo pfapofitus % tantum 
tilt terrori s 9 buie fpei , fola fama , prninus incuffifli 9 ut 

cer- 
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eertior fattus , t'pfe tibi y quod aiunt , calcari* currenti ad* 
iiicrii', nec [abiti as narra; martini (li profetto fra tu a 
mentori* tenaci tate, qua meo relatu , quave aìiorum in 
e amdem [emeriti am , & quafi ere uno ore y variis tempo* 
ribus y & locis a dee pera s , quamque ipfe commotus fuifli > 
& ad rem infiammatus accingebaris . Atqut utinam ante 
annos proximos quinque , Ioannes Bentivolus , ejufque liberi , 
é* udlfonfus Efrcnfits y r aut perii fieni , certe ilio 

'Bottoni a, bic fe Ferrarla dominai tt abdica fieni, neve in* 
terim Venetorum animi s , i» retinendis perperam Ecclefia 
rebus & oppi dii, tantum obflmationis infedi jfet . Tlures 
profcElo ad bunc diem urbes , ó* 

vinci a s medius fidius , quam funt Borioni a y vel Ferrari a 
domuSy ne Crimini y . vel Faventia dicam , & clariores, 
quam fit ipfa Ferrarla , vel Bononia y & quidem abfqu* 
ullo' incommodo recepì jfeSy aut nunc faltem paulifper 
quiefeere , & illue animum convertere licuifiet , me belli 
fragorem alia procella exctperet , impiorum [celere , *uf- 
/cfr4 Ecclefia invicem colli fura, & quafi atura % qua nifi 
a Deo per tuam induftriam y fagacitatemque avertatur » 
ver e or , »? gravi cum dedecore , iattura , 

membrorum fragmenta fit per orbem [par fura, Sed 
ipfum Veum par efi credere > Sponfam fuamnon deferti e- 
rum , »?? naufragio, f ed peri eh tot ione alt qua y culpas ejus 
expiaturum , £ vieti annos jam otto 

fuper bomines gerete voluit , merita , ^ ptorum 

prectbusy confulturum, Quipfe quem , etfi bonunem, oc 
pr optare a culpa obnoxittm novità procella tamen tpfi confi 
fané nulUm dedifi'e , »«: //>/** ?wc wf ignoramusy^feà 
&agna ac preclara , é* ad' nomini* eius - infittir atto netti » 

C 2 #6# 
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ali conia pfum cfl , & propaga tionem unde expulftm , tem 
dentia , cogi t antem adgredi , gejlientem . Quamobrem 
bunc pr telar um di am Codicem , woh ca/« quopiam , fed 
urto nempe ipfius fummi. Dei noflri confiUo fuis fedi bus 
excitum , animatum y à 1 ad te legai ione fungentem , 

extremis Euxini Tonti regionibus , pojl tot annorum 
curricula, quam fubaSla ab immarùbus Turcis patria fuc- 
rat , foc delatum credi deri im , commoniturum , w fall or, 
alias quoque interventu fua. gentis kuiufeemadi procellas 
ce/faJJ'e, ir matrem Jihorum pr&jertim captivorum , oblù 
vifei nequaquam debere , fo fapius meminiffe , 
yàa i//w o/>e indigere. tntelligit. y ftpe mi feri corditi, ma* 
ternaque caritatis e xeni pio y alios qui libertate fruuntur , 
obtemperantiores , obfcrvantiorefque fui comparatami, nec 
decere ili am , 9#* fe matrem omnium profi tetur & nomi* 
nat , novenari cxbibere cui quam, fed ad id quod. ejf 
omnium , et fi non acque, omnes tamen , admitti curare; 
neve ufque adeo cafux rerum bumanarum lubricitatemque 
obi i vi f ci 5 tW fiocci pender e , ut quos adverfa fortuna de- 
pre/Jìt , //>/<* quoque water , totis.eos, viri bus fubleva- 
re , confo! arique debet , magis.defpiciat , &, contemnat , «ec 
quorum liherationem quot boris, vel cum vita, peri culo , 
procurare deber et , eorww falutem ,etiam Jumtus , velU- 
boris fugitndi cau/fa, negligere . lam tllud nemeu rat ioni s 
particeps , aut.fenfuum compos infici as ibi t Senatum , qui 
ad cognofiendas omnium caujj'as, deque illis fementtas fe- 
rendum vel confili a dandum confi tutus a primordio prò, 
maiorum noflrorum fapsentia , fummaque pr ovi denti a fuit , 
«x omnibus iure aqui tati s conjlare debere . ///<* ctiamquis 
Micia manifcjia fbcieytis, &. cujufdam connexionis ejfe; 
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non adjìr niobi / ? Hon modo in cctcris omnibus divina CcL 
fi i udini s laudi bus, qux bori s fi ami s concinuntur , vel re- 
titani t*r , fied in ipfio eliam facrificio- , reque divina, mul- 
ta vocabula & oradones Grxcas, vel focietatis c auffa , vel 
necejfitatis , ita intermtfceri , pleraque aut Latinediti , 
aw/ di Eia intelligi non poffe prò certo babcatur : 5«m- 

mum Tondficem Sacrorum Tatrem , vctuftiflimo a maio - 
ribus tradito ritu , prxter alia, in quibus ferva t commu - 
Latina Ecclefix morem r nonnift perleElis edam prius 
Grxce , Latine , E pi (ì oh , é' Evangelio verbis poffe 

li tare . Quid de ipfio Summi Tondficatus apice dicami 
quem confìat , prtfcis prxferdm temporibus , in quibus ad 
quam videmus magnitudinm Ecclefia crevit , pojl Roma - 
Ho* , plures ex Grxca ex ceteris omnibus ftmul na- 
ti ora bus adeptos fuifle. A ut de Conti Hi s generali bus , 30* 
pojl decrctum Summi Tontificis, nifi confenfu Orientalis 
Eulefix , qux certe tota in Grxca cenfiebatur , vel eiusin- 
terventu congregata, prò nullis baberi confiueverunt ? Ita 
mutua cari late , connexione , & exi (limati one , utraque Ec? 
defila, per orbem, quafit fieges uberrima, facundia & e ru- 
di li one Tatrum, in primis Qrientalium , irrigante , mirum 
in. modum ubique fullulavit , é" coalevit . Et fané a na r 
tura quoque, & arte, qux naturam imitatur , quoad eius 
fieri potejl, ita fervori compertum ejì , ut ncque in cor- 
por 1 bus animafitium fianitas , nifi xquabililate burriorum , 
ncque in muficis inflr irnienti s concinniias, nifi fidium vel 
fijiulxrum proportene diuturna effe pofftt . * Qux igitur , 
qux fianitas animorum , aut conjonanda cordium ibi- effe 
pote'fi , ubi Senatus Ecclefia. Britanni?, & Tannonibus , 
klifipaniSy é* Germania, & Galli s, ac aids extcris natio- 
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Ut bus y m die am Barbari s , fai et ; Imxntoribus virtiHwn> 
bonarumque artium , 6* &wyx Scriptum Interpretibus , *c 
Ecch fu fociis , tpfius denique Senatus aliai ornaloribus 
obferatur ; atre quattoni rottene turo maternorum vifee - 
rum fervabuntur , y? Meri odverfa fortuna off refi , * 
uwitt quoque defpicientur ; illi prafertim , f«i quanti quo • 
fuerint y & nune firn ; fi quo ufpiam eorum reli - 
$*«* fuperftmt , «5, ^«> eos ignorant . Si tei»*/! 
incultus , é' /W negligerti , *c rerum ignarus fub calo $ft , 
tfos won novit, ex eorum opgribus , <po^i Je Dw di- 
citur y c diliger e licer ; quibus ( rcliquiis } bunc eti am 

fpeciofojfimum Codicem effe confiti* Bjzantii namque , ho- 
Romoy ut videre licet , elegantiffime accuratpmequc 
esjcriptus , wiro fumptu oc ftudio de pi dui, atque or» 
notui , demum maximo Trapezuntis tempio dicatur , ó* 
k/ i/>/c /ir tefiatur , mijj'us , c«//«{ ó* 

adfervatus , ó* ab omnibus- verter ani ijfi me habitus , capto 
fojìremo utraque urbe , qua fi indigno ferret , fe folum in 
tonta generis da de , fcrvituie mi fer abili , £ publico 
omnium marrane luduque 3 wo» wWo w» pullatum , fed 
edam ornatum fpedori , uti naturo , */<a fortuna 
quoque illarum particeps fieri nequaquam abborrens r aoxr- 
f# cuiufpiam y Cr fairilegi manus dote fi andar expertm , 
anteriori ornatu , qua fi fua /ponte exuitur ; nam interro - 
ww & proprium nec ipfe> nec ilio , ni fi cum ilio prius. 
interi erint , amittent , Multos itaque conformi * il lis j acuii 
annos . Huperrime ^ quum ilio fdpe ali quid huc ad ma • 
, /#* marmmentum *, etu/qn* bortamentum tranf mi ne- 
re tenfueverint , iww rtiawj parentem , ó* princi* 

fem fmtm , ó* omnium , indicem infelicitatis & rm firia. 
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fu* tranfmiftrc , tuivs ut rneminijfc te arbitrar ad me* 
nus meos prius delati , non minus oh exteriorem orna - 
tum % quo eum fpóliatum acceperos 9 mtfertus rs, quam ejm 
interior e m. & merito extollendam eleganti am admiratus. 
Quamofaem magio g <me redempms , & iterum argento 
puro & auro , quam ornati us fieri potuti , cortte&us ita 
te àditi ut cum oliti hoc etiam ràdane bortetur , ut fiate 
ipfis a me fuis prò rei me* familiari s tenuitate re/fituttn 
eft , ita ili* quoque a te prò tua potenti a , qu* certe maxi- 
otta eft 1 filiofum tuerum Cbriftianorum Trincipum difcor - 
diis frefmim fedàtit £ priflinis Ubertati , & ornamenti $ 
reftituantur , Hoc idem in cxcultijfimis ubi cubiculi s % hoc 
in ornati ffim a dr copiofijfhna , quam inter ipfa cubiculo 
tifa 9 & Senatoribus , Legati fque Trinci pum pofuiJU , Bi- 
bl tot faci hòc denique in Tempio , quod fuper omnia 9 
qua funi y.qu* fyer unti quoque futura ftmt fìupendijftmo , 
imboafii , facrificandum , Evangelii verba in 
’ipfo legentur r fr ubicumque ad marna venie t , « i* /v/>- 
pie# contendet ac pofcet . Quod fi apud te> pr*ter opi - 
monem & fpem^ ntinus forte proferente quemvis impari 
caufid y. nec eadem cum gratin 9 jWfm temen a tuis fuc» 
cejforibus pofiulare perfeverabit . Reliqùum e fi , 
perpenfa prgjlantia nano miretur , fi tam multa ingenia 
<tr*corum 4 mirandaque opi fida mote quoque non fplcn* 
dàam 9 nano & barbarti ttndique circumdantur r & fau 
barbarti immxniffimis ferviunt . Quodquc omnium prarfus 
infelici totem exCedit , inde qutdem bonus ariti , 6* virtù- • 
aprimi 9 & estingui y proque bofiibus earum feSia- 
toves b abeti x confpiciunt . Hinc nulla fifa premio fpttanda 
tattili gum . Denique quos bic ex fuis xonftnHijfe audiunt , 
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fmt -quantumvis vegeti , folertifque ingenti , ó* Ìiìeris y 
ac rerum feri ti a , bonifque moribus prediti , wh//o in fra- 
tio fciunt b ab eri . Et quod fortajfe fra indigna tiene pro- 
mere folent , <*//'os quidc*n nec futi , nec % patri a meritis 
flerumque bic ad bonores ad fumi , /no* ó* propri is & pa- 
tria facerc nequirc, ut ad illos recipiantur . Honos enim y 
bonos y '\ut'' ait M. Tullius y alit artes , omnefque accendun- 
tur ad Jludia , gloria; nec me meam ipfum , patria 
caujfam azere arbitreris , pientifime Pater , ori- , ó* ftf 
patria nibil eji quod non debeo , ó* «/ f/W /f/w *</- 
ceptum refero , £ hoc ipfum cum Tbalete , wno ex feptem 
Sapientibus , ab ca maxime glorior acccpijj'e * Adde , ^wo«/ 
/e fcribo , nupenime prò vindicanda in liberta - 
/era patria gravi fi mum , ó* pericuhfiffsmum bellum fubi - 
rr non dubita/fi , df.illud indefejje dum geris , no» /<?- 
//or/' , non fumtui , non dignità ti , non imperio y non ipfi 
denique vita peperei (li f totiens tormentis & telis , <*c in- 
t enfi fimo algori , expofito torpore. Patria igitur , weo- 
rumque civium , non meam caujfam ago . EJJ'e enim pro- 
feto alìquos credo , fi fuis , *ue/ faltem patria ft *- 
miis non Jraudarentur , nec nubi ufque adeo dolendum tf 
fet , ó* f7/i /onge pluris Jierent y quam ntmc fieri nofcun- 
tur. Quod ad me attinet , quoniam licet invidia de me 
ipfe io qui non pojjum , «u/7<c morum periti a ingenioli 

dtfciplinx denique mediocritatem , ó* , reSUus fortajfe 
die am , exiguitatem , quantulacumque funt in bac luce Cu- 
ria per tot annos ver fati complwribus explorata effe puto; 
JUud ingenue profluvi pojfum y variis lecis ac temporibus 
adverfus graves - fortuna impetus me reluElatum fuijje > ; 

qui putr patri am , 6* on/n/4 , in onta &on<* n*n- 
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tupantur , £ adolefcem primum , v/r* alter tim , , & 
prope fenex tertium , beneficentijftmoi Trìnci pei in ipjo fe- 
re articulo propenfifftma voluntdtii bene f aci endi mihi ami fi , 
•wec mitiorem tllam umquam mihi aquioremve fenft , 
quum tibi Tontificiam celfttudinem demandai am infpexi ; 
quod b Alexandro vita funSo , quum primum Urbem 
r tverti fi ad te cucurri , meque tibi , «/ beneficenti fimo » 
ó* optati (fimo Trincipi ex toto corde dedicavi , & com- 
mendavi, b Tio poflea defignato , quoddam indicium eb- 
fervami* , pietatifque erga te me* offendi. Quo faSlum 
e fi , «; 4 e pofìj iìlum ad Tontificatus culmen adfumpto , 
•raro, numquam ad tonfpeSum , falutaùonemqi^ tuam 
me veniffe memineri m, quin miti vultum , oculoi , b fron- 
tem ferenares , & nonnumquam benigni i quoque verbi s , 
^ ex bona erga me voluntate prodei*ntibu$ compilarci , 
b fané re quoque ipfa ili am declarafti , »#- 

w/tfw cupi dia quidam , w nomen Jedulo iacea , falfo 
nuntio dcfunSi *. Prafulis , meminiffe te arbitrar , sfc- 

ceptus , Trxfulatum , a wjff />nws petitum , competiif- 
fet , facile me illi caujjaius, promtffionem pratulifli , é* 
fojt triennium eodem * uttque vita funSo , Trafila - 
tus ab alio lumtdiore , rapaciore per procacijfmam fio- 

gitationem interceptus ( agre te quidem ferente , 
fw«c immìnebat necejftati cedente ) fucrat , paucii menfi- 
bui interi apfii in Melfi tanum tranfhtlifi. Sed cur il le 
nunc bone fatui , b f tbUmatui ìncedat , <rgo /èrte* , é' 
<ww<m in Curia, fine crimine , /wo, ver fatui y abfque. 
ulta borioni .accezione i ace am , ó' odo marcefcam , ho» pi- 
felli go , prafertim pofìea nulliui mihi culpa > 'Uff/ 

offenfionii, quod abftt i quin immo tonfanti 1 ac perpetua, 

e . ‘ 
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. gratitudini s & pittati $ erga te corifei us firn , nifi forte ni- 
mia modefìia , ue/ procacitatiì abfiinentia , quodque magie 
tfufpkor , ^ »m mibi obfit , ^«o^ /egei non profitta r di- 
dicijje, Sed nec il la damnari deberent , é* £oc *ue/ 4fl/e* 
* no/wro era/ , ficut ttiam , ^«£?^ »o» omnes a</ «nan? feientiam 
'vel artem , quemadmodum nec ad urtar» fortunam , uè/ co«- 
< di t toner» viu nafeimur , quamquam longe praffantius e fi 
fecundum leges vivere , quam jruftra ili ai feire profi ieri • 
Nou/ partim natura, partir» tui< maximi ac liberalismi 
animi efe non petenti bus bonores conferre , ac ex te omnia 
provenire j uditati merito velie . ó' ego £ac , non 

ut pelar» , fed ut prò mea erga te pittate , ** ^ 

cea/ , ó' major a meis meritis a tua mibi benigni • 

(/a/e jperentur innuam , fcribo . T« en/n* , tuaque virtus 
in caufia efi , w/ ^«0/ &on'5 //>e a//£#a nutriar , $«o</ 
nec /«* confi arnia cogito effe, bene incepijje , òr ab vice- 
ptis defe fiere , nec tua fapientia , vel bumanitatis, ut fi 
non mei , 41/1 /e «n/ce obfervo , ó' ubi , /«/ra <//• 

ci pojfit , adficior , faltem patria , */a/ii , antiquitatifque 
mea , òr quas dixi affeBionis , ó’ obfervantia , nam alia 
omino , rationem non babeas , & ut reSlius f or taffe di - 
caw , tuapte beneficentia merita earum non fuperes . ,g«o</ 
fi forte bac fpe deci pi or, illa certe non fallar, bunepra - 
fiantiffìmum Codicem cum duobus aliis eiufdem fere orna * 
lus , licet non cxfiriptionis , quos meus parem Taullo Se- 
cundo Tontifici dono dedit , non modo nojlra erga iftam 
facrofanBiJftmam Sedem , òr ejus Trafi des , /e^«e in pri- 
mis , pietatis tejles perpetuosy locupletefque fiore ; fied voti 
eti am Catoniani me com poter» fa fi uro s , ut quod ille fibi 
de ftatuis optabat , iV mibi quoque de bononbus conti n- 
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£<*/ , ut malim qu Ara tur , cwr «oa babuerim , quam cur 
babuerim damnetur r ve! penitus ignoro tur . . , 

Ma venghiamo ora ad dammare la fodanza di que * 
do Codice, che contiene foltanto alcuni Vangeli, eh e 
li fole vano leggere nelle principali Fede del Signore, 
della Madonna, e di alcuni Santi. Sono que di Tra- 
mezzati da cinque pitture con fondo d'oro, che em- 
piono tutta intiera la pagina. La prima rapprefenta 
S. Giovanni Apodolo ed tEvangelida fedente in una 
cattedra colle mani didefe Tulle ginocchia , e col ca • 
forno, o cannuccia da fcrivere nella finidra: davanti 
li vede una fpecie di fegreteria con fopra tutti gli 
ftrumenti ncccflarj allo fcrivere, cioè penne, calama- 
io, temperino, fenditoio, comparto ec. con leggio fo- 
lienente un libro aperto; c più a baffo certi quali 
palchetti, dove fono alcuni volumi, c ampolline forfè 
per ufo di fcrivere. La teda dei Santo è circondata 
di nimbo con fopra il nome: ¥ Ayto; 'Ivxvrns 6 0fo- 
hóyos. L'ordine poi de' Vangeli è il feguente . . v 

* I. Tjf et yl* £ fjLEyaKri ' kv&clkyÌ tx II<*% a, tx, 

*1(00 wLuj. Santi a , & magna Domini c a Tafcbath , Le- 
éìio ex Evangelio feetmdum loanntm . 

II. Kt>e<eu? t S ’AmTot^ot, tK t£?xJ *Ic Do>* 
minio* in 4lbis , Lc&io esc Evangelio fecundum loannem . 

• III. Ti) % 7Ì)? 7xfroT«Toxor?f, tK r 8 xj 'Iwctwlu/* 

Feria IV. media Tentecojles , Le&io ex Evangelio fecun- 
dum loannem . Quefta feria quarta così detta, cadeva 
nel mercoledì della quarta fettimana dopo laPafqua, 
ed era giorno fedivo predo i Greci per la veocrazio* 
ne alle due gran folcnnità delia Pafqua, c delia Pen- 
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tecoftfej Ifc quali in un tal giorno, comecché ugual ra en- 
te dittante dall' una e dall* altra, venivano per così di- 
re ad unirli, e collegarfi inficme. . 

IVi é 7>J? 'ApotA^fw? , «* t 3 xj Aiptc cp. Feria 
JK. M dfcenjìònis , Leélio ex Evangelio fecundum Lucania 
* V. Trf dyk t xv&gvcyI tÌk Hfproxorj}?,. f* t£? xj # I«- 
dnlw . Sanila Domimca Tcntccofles , Le&io ex Evangelio, 
fecundum loannem, • 

Segue la feconda pittura rapprefentante Gè*/* Ofy7<?. 
in piedi- in vette talare con leggio davanti , e libro 
fopra, e fta in atro di fpiegare alli Scribi, cheafcol- 
tano con maraviglia, il Libro drjjaia^ lo che à rap- 
porto alla Lezione del Vangelo, che* ne fegue. 

VI. M tuo) ZtrnjUi&eito', /Offttnj, etp.^x ttà/KTU , 
<c ixriifxn th oVt» TotrpoV jJ^ucup 'E.v/ueu» th 2t vN'ith 9 , 
Ìk th xj Atfxót* . Menfe Septembris die prima tniiium 
Indizioni j-, & memoria Sanili "Patri s no fi ri Simeonis Sfj* 
Ut a , ex Evangelio fecundum Lucana ». 


VII. M&y/ TTjl cArd 7? tÌ yeténop in? iTepayU^Geo^ 

TPX8 , fYr* t^Ahkuì. Menfe, eodem , àie Vili. Natività? 
SunBiJftma Dei Genitrici? t ex Evangelio fecundum Lue am * 
Vili. Mtau rd cwttJ /$' 'T\L»'n? tS tìuIh rouopSi, 
Ìk th x£ ’lcofplw . Menfe eodem die XIV. Exalt at io Ve- 
nerabilis Crucis , ex Evangelio- fecundum loannem . 

• 'IX. Mku/ NofyW^V ?; 'S/ ’A 'vxjtyyi'Kw •> 

ì k th xj Axk*p% Menfe Novembri die Vili. Sjnaxts Ar~ 
ebangelorum , ex Evangelio fecundum Lucam . 

X. MW -ni crVnJ xet to oc^/flt top dyhMVy Jxr th 
Ah kap.» Menfe eodem dieXXl. Sanala Sanflvrwn , ex Everrà 
Selio fecundum ■ Lucam . 

La 
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La terza pittura rapprefenta l'Evangelifta S. Matteo 
pure fedente fopra uno fcanno con cufcino ; davanti 
vi è la tavola, e tutti gli attrezzi per fcrivere, c 
leggio, come in quella di S. Giovanni $ egli però tie- 
ne fulle ginocchia un libro aperto col calamo nella 
delira, e còlla Aniftra in atto di fvolgere il libro che 
è fui leggio . 

XL Koefcui) <nrfo tb* X^r* yspyf<reup 9 ex tS 
MoltSc/uov . Domini c a ante Cbrifli. Hativitatem , esc Evan- 
gelio fecundum Matibxum. 

XII. M 'MJt AeKfu/2&G) xé rie dy'toLg X<^r£ ra Osa 
ysm ìrew tic top opd’pop , tym tyì kocjakyÌ vip oc- 

yicov 'srot.TpcJf. E le iry XetTVpytM , ÌjctSk? McctS-ouoj. 
Menfe Decembri , die XXP. Santi* CbriJli Dei noflri Na- 
tivi iati s ad Trimam , quxre Evangelium in Domini ca San- 
ti or um Tatrum . Ad Miflam ex Evangelio fecundum 
Mattbxum . 

E' da fèperfi, che nelle Fede piò folenni Ir legge- 
vano due Vangeli, uno a Prima, e l'altro alla Mef- 
fa,*, la Domenica, poi, che quivi» è detta Santforum 
Tatrum, era la Domenica infra l' ottava dell' Afcenfione . 

XIII. MW ’lcmtfatdfai i “hi* ra Ku+ 

dii r[u£p ’lnvx Xe/~8 > fJ.frifJ.yi Iti oda txtco's x/uarB*» 
(Tt7\hh y Ìk ra xj Iìxkclp. Menfe Januario die I. inCir - 
cumcijione ■ Domini 'noflri le fu Chrifli , memoria Santli, 
7 atri 5 noflri Baftlii , eoe Evangelio fecundum Lucam . 

Succede la quarta pittura, che, rapprefenta X Evan- 
gelica S. Marco firmile in tutte le fue parti a quella 
di 5. Matteo , fe non che quivi, è rapprefentato peti- 
fkrofoj c col capo appoggiato folla finiftra.' 

XIV. 


}Q . llliifìr anione ... 

XIV. Ku&tefc? <WfÒ 7^ 0Ù/TW» IX TW X^ McCpX09 % 
Dominio a ante Lumina , ex Evangelio fecundum Marcum . 

Qiicfta era la Domenica avanti T Epifania , odia la 
Domenica infra T ottava della Girconcifione. 

X V . M ìwt 'Iolimuca» t hc tx <puvx , tic opSpor , ix rx x$ 
Me tpx.ot.Eis tììp XHTXpylar , ix tS xj Mccr^ccTw . Menfe 
J armar io die Pi. in Santi* Tbeofhani * , five in die Lu- 
minum ( fc. Epiphani* ) ad Trimam , ex Evangelio fecun- 
dum Marcum . Mi f a m ex Evangelio fecundum Mattbxum t 

XVI. MAt;/ fytfdpx&eJta & i vrtTUfTri tx Ko&x v/jcto* 

*h<rx > /* rii Axxòiv . Menfe Februario y die IL 

Occur/us Domini noflri lefu Cbrifti ( fc. Purificano B. 
M. V. ) ex Evangelio fecundum Lue am. 

XVII. M Iwt M apriti xt d. éS&yys)\Kr/uòs -%$ Crepa,* 
yfots Qeoroxv, ex wu xj Axxdp . Menfe Martio die XX P* 
%A nnumiatio SantliJJimx Dei Genitrici j, ex Evangelio fe- 
cundum Lue am . 

XVI JI. M tuoi xy 're? dyfo fjLey&\o t uxp- 

TUpos TtQpylx , m, tob xj 'Iwbftw + Menfe Aprili die- 
XXIII. Sentii Magni Martjriy Georgi i y ex Evangelio fe- 
cundum Ioannem . 

1/ ultimo Evangelifla b S.Luca, che viene rappre- 
sentato nell’ ideila guifa, che gli altri tre Sopra deScrit-. 
ti: quedi però à di particolare che da veramente in 
atto di Scrivere Sopra un libro che tiene colla fini- 
ftra Sulle ginocchia, avendo il calamo nella dedra. 

XIX., Mhuì ’lxvì<»> xd' de 'TP $utd'7\iot reo IJpofyó- 
|W) ^ toJ kJ A vx*p. Menfe Iunio die .XXIV. in Ha* 
Evitate TrxcurforiSy ex Evangelio fecundum Lucam i * 

XX» Nilwì vi auree x& tV dyiw i KOfVQtuc*» <**<*- 

sroAw» 
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Ilitpv.% IIcwKx, ìk th ** MtLTd’ouof. Mei* 
fe ’Codem die XXIX* Sentì or um , & principum <ApoJì ole- 
rum Tetri , & T auìi , ex Evangelio fecundum Mattbaum • 
XXL MW Ad^hV® r jJ /tcsvtfjmpQwHf toh fxsyd- 
hit QéS tranripoi rifiuv ’hrx XctrS 9 eìe TO* opdpor 9 
*K TOU Ai»**. E/V toìv hHTOVpylstP OH tod JtocW 
rMccrd'cuoF . Afcnfe Auguflo die Vi. Trartffguraiio Magni 
Dei & Sai vaiar is noftri Iefu Chrijìi , ad Tr imam ex Evan- 
gelio fecundum Lucam. Ad Mijfam ex Evangelio fecun- 
dum Mattbaum . : . 

XX li. MW tcò et ulto ti ri KoifAvnt *iìk i Jtep&yhis 
hearoim ‘ìfjcw ©foTOXH xgj ieeretpdiìis Mocci*?, 
^€Tnjuì2eJa rf. Menfe eodem die XV* Dormitio Sanfiiffi- 
ma Domina rtoftra Dei Genitrici s , femperque Virginia 
Maria. Quxre Evangèlium in die Vili. Septembris. 

- Fin qui 14 Codice, come abbiamo (opra accenna- 
lo, è ferino tutto in caratteri d* oro belliflìmi, e gran- 
diofidi forma rotonda y ma non quadrata ( eccettua- 
ta l’indicazione del Vangelifta, preme ila a ciafcuna 
Lezione, e confidente nelle parole ìk, th iQ’lofitvìw 9 
éi rì< kJ Mct rd-fuor ec. ie quali fono tutte in lettere 
affai maggiori del Tcfto, e veramente quadrate ) con 
gli accenti , e fpiriti pòdi accuratamente a’ Tuoi luo- 
ghi, conforme richiede la buona ortografia del Greco 
idioma , e di più con altri fegni > o note per la mo- 
dulazione della voce nel canto, ficcome ò olfervato 
in altri antichifiìmi Tedi d’ Evaogelj Greci di queda 
Laurenziana , de' quali 6 parlato nel Tomo I. dei mio 
Catalogo. A ciafcuna poi delle cinque Sezioni, nel» 
ie quali è divifo il Codice, e che fono precedute dal* 

le 
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le cinque deferitte pitture, è. premetta ancora qua 
elegante miniatura in forma quadrata, che racchiude 
in mezzo il nome del Vangelifta, dal quale princi- 
pia la detta Sezione: miniate pure fono le lettere 
iniziali di ciafcun Vangelo, con bclliflìmi fregi che 
dividono una Lezione dall’altra.' In fine di tutto (ac- 
cedono alcune cofe liturgiche di mano pofteriore, 
comprefe in tre carte membranacee, che poffòno con- 
lìderarfi come quivi collocate per guardia di così rif- 
pettabilc monumento, coi quale non anno -veruna re- 
lazione.. ! ’j.» r .. 

In fine dell’ Evangeliario fin ora descritto fi leggo- 
no in Greco le due feguend memorie fc ritte in ca- 
ratteri rolli . % ... 

I. Tktd tb iytof y) hpov &<tyy. ATTfr-nchr) et to tt,ì 
$ eo l ueyciXiwTcu KarrTytT/Mrr-óÀe&te TtLpcL inv o/'ozctS'n- 
ficertf 7vu /Secnh/KU xorrM&-’ M/^c tr,\ no KxìTs/xplwl* 
*roi) rry iytwnÌTtf fxmpóvo'Kit rìs Seotpu'KAK'niu to- 
Asu; " T p&TsQsvToe fxnfxóriwov <wnv , £ c-^jcctTs.e* 

df. Ku&ù) nvs yyjifòf **p%t€pHt Tr,$ e*p>i- 
fJLfvys (pthoxejlrx arderò»?, ìt at orÀKts cc »ot yvurSri tvml» 
^■«6 c tytov AÌayyé htof , bià anturi <è /2XcLr<pr,fxw . 

Hoc SanBum & Sacrum • Evangehum mijjum fuit de 
urbe magnifica Confi amino poli a Trapofito Imperi alti cu- 
biculi Micbaele Callicrinito in SanBiJJtmam Metropoliti* * 
Deo cujloditx civitatis Trapezuntis , in memoriam ejus , 
hortaturque .rogans in Domino fummos prò tempore Epi- 
fcòpos prxdiBx Cbriflo dileBx Civitatis , ut quotiefeum - 
que legatur ibi SanBum Ev angeli um , difeant tu am con • 
tra blafpbemos .. • ■. s 
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IT. H iTXpS&’X <XU7V) & d'OJJUXTlX TriiKTtt TD U ItpX & 

•SWv Ajxyythtis uptffoJd'i) /ufi tou rxpttpcovinv 

/uWTporo'Ki'iwTpATftjitns £ vrf^ri/xn Kvpx BxpvxQx tri 
rts RxriKtJx^ tòu Ofodotoim OtotriwnpYirov Rx'nKtvt 
X/Lcar 'A^op/Jt» tdd fityxhì/Kotavlwi eJs tw toc*» 
rerr w <& rxfd‘xujuxr / np pxòv tJ ; tslvolgotIXu <è Tcttct- 
julu/um hecnr olite y/uw Otoriiv >$ XHr&pStw M&eJlxe 
‘nuriihluo Xpvroiep&Kx' ixorpit^t hi /ucc Aec drxpue f 
eoe òfolvtt Q'tirtmtj il n y&rS & Jpyvpx <?^y tvu 
fxtyx'Kttrtpd^s ipyorne m xpXTKtu & xyla tufi t «V» 
t toKp*'np&' Jtvpis SepxrAjitb Xòr^x A H?V8, « rttoe m- 
xx otrohvt oiuro 7 e K C&oe 0 Otòe %tKtor 7 \ xnx & fxu- 
&or 7 \*nx to' ofyccS'ot , ori rtp tè aupu Kx"Kve tyvì't- 
rxvro iflmì <rtTTtfjL&v*ù tiì. t¥. fiwe rwA,^. 

• Trafem btc & admirabilii Li ber /acri , & divini Evan- 
gelii dcdicatus quidem fuit a Sacrati fimo Metropoliti 
Trapezuntis , & maxime venerabili Domino Barnaba , fub 
imperio in Deo gloriefijjimì , & a Deo maxime protcBi 
Jmperatoris noflri Domini Mndronici Magni Comneni , in 
undequaque auguflo , & admirando tempio imm acuì atijft. 
ma. & integerrima Domina noflra Dei Genitricis , & fem- 
per Virginis Maria , <ognomento Cbrjfocepbala ; ornatus ve- 
ro fuit eleganti ffime , ut vi detur , & apparet , ex auro y 
4 r argento a magnificentijjtmo 'Principe , potenti* 9 & San- 
Bi noflri Jmperatoris Domino Medico Cbotza Lulo; prò - 
fter quod rctribuat ipfis Domimi Deus milliformia & de- 
ci es milltformia bona , quoniam quidem ambo pr acl are ope- 
rati funt menfe Septembri JndiBione XlP. anno 683?. 

( Cbrifti 1331. ) 

v Niuno à fin qui ofièrvatc le riferite Iscrizioni; lo- 
fi ' la- 
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lanterne il Dottor Lami accenna i noftri Evangeliarj 
nell* Opera fua do Eruditane ^Apojlolorum , edizione 
feconda di Firenze del 1 766. 4. a pag. * 'ed il ce- 
lebre Antiquario Jfnton Francesco Gori nella lettera che 
fcrive al T. Giufeppe Bianchini , riferita nel Tomo li* 
deirE vangeliario Quadruplice dcH’iftcfl® Bianchini a 
pag. 584 unicamente fi trattiene fopra Odierno or- 
nato de" due ’fuddetti Codici, come elìdeva in quei 
tempo. Ora pattando a qualche rifleflìone, giacché 
molte fc ne potrebbero fare, è da offervarfi nella pri- 
ma Menzione, come dicendovi!! , che fu da Collanti • 
napoli mandato in dono alla Metropoli di Tr ahi fonda 
da Mtcbole Callicrinito , Maggiordomo della Corte Im- 
periale, vi fi nota infieme la dignità di aofoK&d’rifjie* 
io ; 7*8 xo/row? / 3 xnhu 8 , equivalente *\Tr*pofitus Cu- 
biculi Imperatoria , ch’era una delle dignità Palatine* 
come fi ricava da Codino do Officiii &c. al cap. 2. 
num. 60. c cap. 5. num. 80. ove ne deferive le in- 
combenze cosi: 0 <tofoKct$fj l usm t« xotvjtos t 8 Qcurt* 
7 \ik 8 ì dpyfi fPp Korvntcjvvv • &pJrxei*i W irò ròr 
T« ìcotvjvos oo^Kot[jt.u/^joy . Ed al cap. 4. num. 63. ci 
addita le iafegae, e i didimi vi* Egli adunque lo de* 
dica alla Chiefa ài Tr ahi fonda, cheti rammenta frale 
Metropoli foggette al Patriarca di Coftantinopoli * nel 
trigefiino terzo luogo, fecondo la difpofizione di Leo- 
ne il Sapiente, come fi raccoglie dalla notizia de’ Ve- 
feovadi Greci, che fi legge in fine del^Opera del 
fuddetto Codino pag. 37$. e 3P2. Ma per difpofizio- 
nc di Andronico Seniore ella pafsò poi dal trigefimo 
terzo al quarantefimo porto. Indi prega i Vcfcovipro 

tem- 
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ttmp&re di avere, a memoria il donatore nelle pubbli- 
che preci,, c vuole che ferva loro come di antido- 
to contro iL veleno deir erefie, die in tutti i tempi 
anno lacerato il fono, della. Gbiefa. Nell' efaminare i. 
Codici della Laurenziana dive r fi. nc odervai. donati da 
taluno alle Chiefe >. non folo facri , ma anco profani , 
prò remedio anima fu a . Due foli tra i molti da me de- 
fermi. nc rammenterà, funo facro* V altro profano. 
II facro è, un. antichiffimo Codice quadrato del Se- 
colo IX. contenente le Orailie di S. Gregorio, in. £*- 
zecbielle , di cui. parlo nel Tomo Vii. del mio Cata- 
logo pag.. 543. fatto fcrivere da un. certo ^idilberone r 
del quale fi legge a principio, quella bella memoria , 
che era. (lata, anticamente coperta, con un’altra carta- 
pecora incollatavi fopra.. Quella, effendo Hata da me 
con. diligenza levata, comparve, la. prefente memoria : 
Ego lAdilbero pecca tor folo nomine presbjter, bunc librum r 
fcilket Gregari uni fu per- Ezecbielem, fcribi feci , & ad 
fervkium. Dei desinavi, ea. mentirne , &- conditione 7 ut 
prò meis 9 meorumque amicorum,, tam vivorum , quam 
defunti or um cxce/fibus tnterveniat : quorum nomina bxc f mt 
Rouprecbt * Wafmarmut &*. Segue l' enumerazione de* 
fuoi parenti, ed amici ~ II. Codice profano è il Quin- 
tiliano medefimo ritrovato dal Poggio, nella Torre del 
celebre Monaltero di. 5 . Galla,, venti miglia vicino a 
Coftanza y di cui parlo nel Catalogo Tom. V. pag. 382. 
in fronte; del quale fi legge, in carattere del Secolo 
XI.. Werinbariui E pi f caput dedit Santìx. Atari tu Vuole, in 
fine il donatore , che quello volume, degli Evangel), 
che fi riguardava, come tutti gli altri, il tifa del Sai» 
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t Datore che parla , al dire di S. Ciprigno Mlejf anelino.' 
nell'Apologià aTeodvJioy e che perciò nel Sinodo £/è- 
fino fu collocato fono al trono, ferva di antidoto con- 
ito gli Eretici , come ò già detto, per le parole dell* 
eterna vita, che in fe contiene, le quali debbonfi re- 
putare come il noftro fpirituale alimento: perciocché: 
ai dire dell' iftdTo divino Maeftro apprdfo S. Matteo-. 
cap. IV. v. 4. non in filo pane vi vi t homo , fed in omni 
verbo , quod’ procedit- de ore Dei , Quindi è* che talvolta 
negli antichi monumenti della primitiva Cbiefa fi of- 
ferva il Salvatore -, o gli A portoli, o i Diaconi, l'ofc 
fido de' quali- era .di portare , e leggere al Popolo. 
l'Evangelio, che tengono in mano il Sacro Tcfto, o 
legato a guifa di- codice, o avvoltolato a guifa di» 
volume. Spefle volte ancora fi trova ne' vetri de' fa* 
cri Cimiteri- collocato tra S. 'Pietro-, c S. 'Paolo -, e al- 
di fopra- ornato di- corona, per indicarci l' annunzia 
del regno de' Cieli, come dottamente avverte ndi' 
egregia fua Opera de Cruce Pelttema Monfig. Stefano 
‘ ‘Borgia , Segretario della Sacra Congregazione di- Pro* 
pagagda- in Roma, a pag. 174. feg. SL collocava an- 
che nel mezzo de’facri altari , lo che fi vede in Ra^ 
venna nel Mofaico di S. Giovanni in fonte , fatto fare 
nel 451. da Heonio Vefcovo, e Rampato dal Ciampi - 
m, Peter . Monum. Tom, I. pag. 132» 134. In elio (1 
ofier.va il Codice degli Evangelj* legato,, e pollo fopra 
un'ara cofirutta all’amica, che pofa fópra quattro 
colonne . 1 ! rito di collocar- fu gli altari t Codici de» 
gli Evangelj* vien confermato coll' autorità del. Conci- 
lio di Rem riferita: da Ivone Vcfcov.o Carnotenfe, in 

cut 
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cui fu decretato, ut menfa Cbrtjti> id efe altare, ubi 
Corpus Domtnicum confecratttr &c. .... tum omni vene- 
ratone bonoretur , & mundijjìmis Untcis , & palliti dili-, 
genti /Jtme csoper Uttsr , ni inique fuper ea ponatur , nife capfc 
cum Santforum Rdiquiis , & quatuor Evangelia . Che un 
tal coftumc lì pratichi tuttavia nella Chiefa Laudunei** 
fe, ce lo atte Ha Anton Bel loto , Obfervatione s adritus Et- 
ile f. Liudun. pag. 722. il quale foggi unge confervarft 
ivi tuttavia (òpra l'altare un Evangeliario fcritto a 
caratteri d'oro. L'ifteflò ufo fi pratica in altre BafiU 
liche della Francia , della qual cofa ne fa fede il Sig. 
Bocquillot , Traiti bijloriq. de la Liturgie Lib. I.Cap. X. 
pag. 242. Vedanfi altri efemp} prefld il Catalani nel 
fuo libro intitolato De Codice SanSli Evangelti ftampa- 
to in Roma nel MDCCXLlll. Lib. III. Gap.!, pag. 
135. Crede il Buonarroti Ofervaz. fu vetri pag. 21. che 
quello rito du-rafle anche ne' tempi polìeriori , come 
fi' può raccorrc dalla pittura del portico di S. Lorenza 
fuor delle mura di Roma. 

La feconda Greca Iscrizione ci avvifa, che quello 
maravigliofo Libro de fami e divini Evangeli, che da 
Coft antinopoli fu mandato in dono alla Città di Trabi « 
fonda y come abbiamo veduto dalla prima memoria, 
il Metropolitano Barnaba r regnando Andronico Comneno 
che finì .. miseramente di vivere l'anno MCLXXXV. . 
lo deftinò in Trasfonda ali aogufto, e maravigliofo 
Tempio di noftra Donna \ chiamata Capo d’oro , e che 
fu poi ornato elegantemente d'oro, e di argento nel 
MCCCXXXL dal magnifico Signore Cbotz» Lulu y Ara* 
ho , c Medica di profeffione , cosi poundofi. interprc* 
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tare, ima ftrana abbreviatura , che precede ii. detto» 
nome, da me a prima villa interpretata QfaScJpx, ma. 
che fitta, più matura rifteffionc crederei, doverfi ir>- 
terpTctare d'fpce rd/r# . Ognun fa. quanto floride in quel 
tempo la medicina predò gli Arabi, col mezzo, della, 
quale era facile Tacquiftarfi ricchezze, onori, e la 
grazia della Corte Imperiale, come lì vede edere ad- 
divenuto al noftro Madiro Lulo f fattoli grande, e de* 
principali della Città. Nella Serie de’ Metropolitani di 
Trabifonda, che ci. dà il Le Quieti. ne\V Oriens Cbrijlia- 
nus Tom. I. pag. 50^. e Tom. III., pag.. 1098.. fcgg. 
manca quello Barnaba, poiché fi trova un grand'in- 
tervallo tra Michele Vefcovo di Trasfonda nel MCLXVI. 
e Sifone mentovato nei MCCCXLl. E chi non fa con 
qual profufione di gio)e , e. con quanto preziofe co- 
perte fino da’ primi tempi dei Criftianefimo fi ador- 
nalfero gli Evangeliarj ed Epiftolarj: delle infigni Ba- 
ltiche? Il celebre Lodovico Mnmio. Muratoti nel Tomo. 
VI. Mntiquit . Medii MEvi pag. 285. ri porta, un 1 ope- 
retta De Cajibus. infauftis Mona/ferii Farjenfis , fcritta 
circa Tanno MCXIX. ove fi. legge che T Abate Be- 
rardo lafciò varj facri. ornamenti a quel Monaftero 
c tra T altre cofe ; Miffahm major em eum tabulìs argen- 
leis , Mijfalem. Domini Obdonis , , & textum t vangeli or um , 
quem pr afata Regina ( Agnes ) buie Monafterio dedit , eum ta- 
buli $ eburnei s , & argentei s., ac deauratis , & alium cttm Cru- 
ctfixo argenteo , e poco dopo Orationalem cum tabuli s ebur- 
nei s. Racconta Cedrato, che f Imperatore. CoflantinancW*. 
anno XXI; del fuo Impero fece coprire il Volume de* 
fanti Evangelj d'oro puro con perle, c gioje , e che. 
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lo collocò in dono nel maggior tempio » Parimente 
Anaflafio Bibliotecario quett' ifteflò pili volte riferifee » 
e pritnicr amente nella vita di Pitali ano Pontefice la* 
fciò ferino : Confi antinum Togonatum mififf'e Beato Tetro 
Evangelia aurea , cum gemmis al bis mira magnitudini $ 
in circuita ornata . Similmente che Leone III . fedi Bea - 
tifftmo Tetro \À poflolo fautori fuo Evangelia aurea cum 
gemmis pr a finis , atque bjacintbinis , & albis mira magni- 
tudini s ^ in circuì tu ornata , pefan. lib. 17. & unc, 4. E 
nella vita di Tafquale fi legge , che in Ecclefia beati 
Tetri fautori s fui fedi Evangelia cum blatibin , ex argen- 
to , pefan, lib , 8. & unc, 8 . Vedanfi altri efempj ad- 
dotti da Leone Hoftienfe nel Cronico Cajftnenfe Lib. I, 
Cap. 35. 5 6 . IL Cap» 3. 44. 62 , III. 30., dal Senator 
Buonarroti , Offervazionifopra i vetri pag. 94.', e di Giu- 
seppe Catalani , de Codice Evangelio?. Lib. III. cap. 17. 
Mei teforo della Reai Cappella di Parigi fi conferva 
una gran lamina d’oro* che dovè fervire una volta di 
coperta a" fanti Evangelj , in cui è incattrata la cele- 
bre gemma, che rapprefenta l'Apoteofi di Auguflo^ 
Scolpita con artifizio maravigliofo » Corre voce che 
quello folle un dono fatto ai Re di Francia da qualche 
Imperatore di Coflantinopoli ^ o altro Principe Orienta- 
le, e racconta il Tri fi ano , Commentar} l[ì or id Torno!.* 
che la buona gente de' tempi antichi credevano, che 
detta gemma rapprefenta (le il trionfo di Giufcppc Ebreo 
Dell* Egitto , e che perciò adattata fotte a nobilitare il 
fiero Tetto. Certo è che fino dagli antichi tempi fpef- 
fe volte anno ufato promifeuamente le profane, c le 
Criftianc gemme per ornare limili coperte» comcofi 
. . * ferva 
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ferva anche il Marangoni nell'Opera fu a delle Còfegcn* 
tilefebe , e profane traf portate ad ufo , e adornamento delle 
Cbicfc -, in Roma per Niccolò Tagli arini MDCCXLlV. 4. pag. 
70. fegg. Edmondo Alartene , e D.Urftno Durando nell' Iti- 
nerario per la Francia , F’ojage Litter aire Tomoli, pag. 
18. affermano d'aver veduto molti amichi nobilitimi 
Codici de' fami Evangeli, tra'quali rammentano quello 
elìdente nell'Abbazia di S. Medardo di Soijfon , riferito 
anche dal Mabillon de Re Diplomatica Lib. I. cap« X. 
coperto d'argento dorato di eccellente lavoro, ed altro 
pure, Vojage Litteraire Tomo II. pag. 288., che fi con- 
ferva nella celebre Abbazia di & MaJJiminodi Treviri, 
donato da 4da figlia di Tipino , come fi rileva dall' 
Sfcrizione riferita da'fuddetti viaggiatori. Le coperte 
del Codice, e le gioje che 1 * adornano fi reputano d' utt 
prezzo inefìimabile, e tra quefte V Mcate : . /lebates , 
dicono, gemma qua effigiem Mela ancilla Cbrifti , & fa- 
vori s Caroli Alagni cum tribus ejus> ut vide tur, fìliisre- 
prafentat. Hariulfo Lib. H. cap. io. apprettò Luca Da - 
ebery Tomo IV. Spiai, pag. 468. riferifee che tra i fa- 
cri Cimelj del Monaftero Centulenfe donati dall'Abate 
dngilbcrto Cappellano di Carlo Magno fi annovera: Evan- 
geli um auro fetiptum cum tabulis argentei s, auro , & la- 
pidi bus pratiofis paratum unum, ^Aliud Evangelium ple- 
narium , cioè tutto intero. Io mi ricordo d'aver ve- 
duto nel te foro della Chicfa di Alonza l' Antifonario di 
S, Gregorio , fcritto a caratteri d'oro quadrati, colle 
coperte d'avorio, che da una parte rapprefentanol'ef- 
figie del Re David , dall'altra di S. Gregorio, Viveddi 
pure una coperta di libro, .che comunemente dicefi 
; . l’Evan- 
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1 Evangeliftario della Regina Tcodeìitida tutto di ialite 
di puriflknó oro, lavorato con greca elegante fnàni- 
fattura . Ha nel mezzo delle fue facciate una Seti iritefa 
Croce equilatera, ornato di grifóliti, fmeràldi, rubi- 
ni, giacinti, ed altre preziofe gemme; e nei campi 
della Croce medefima , otto così detti cammei di rara 
antichità, e bellezza, calla feguente epigrafe: 

> . 1 , * 

Nella parte delira 

De donis dì. offerit teodelinda reo. 

GLORIOSISSIMA SCO. IOHANNI BAPT. 

• • . , . s » i. • • . * . ; * 1. ' « i 1 *' 

Nella parte finiftra 

: 1 * • » 

IN BASELICA QVAM IPSA FVMD. 

IN MODICIA * PROPE PAL.SVVM. 

‘ : • * ■’ ' . . '•! . 

L’ Arcivefcovo di Mihno Artiteffo ,* che per evitare I 
pericoli delle fazioni , e guerre civili infette’ iti Milano trà 
i Nobili, cd i Plebei,* fi portò a* foggiòrnard ìnpfom 
%* l'anno MXLI. e vi fi- trattetene firio al prtòdipló 
del MXLV. donò alla Ghiefa di£. Giocarmi uri Èvaw 
geRfiario, o fia coperta pe' libri 1 de 1 * fanti Evàttg'elJ j 
da una parte turto in ladra di finiffimo oro,- ed 
riccbrto di varie gemme , tra le qhafi rrié ri tatto offc'tt* 
vazioffe due bell+fiHne corniole intagliate,' Che uria rapa 
preferita un Efculapi& i e l' altra u rispetto riudò in pie* 
di. L’altro lato è fcolpito ih làftra di argento dorata 
*©n alcune figurone tra- quelle vedeft lo ftefla Ari* 
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berto inginocchiato, come lo dinota il nome ivi ind- 
iò: HAERlBERTVS ARCHlEPlSCOPVSj cd il fe- 
guente tetraftico, che divifo in due didici l' uno fo- 
pra, l'altro lòtto,, leggefi. nella cornice» onde è ftOr 
giata all'intorno tutta la Scrittura: 

Hunc Evangelicum tibi dat prò muncre textum 
Tre fui Heribertus Cbrifle tuus famulus, 

Fulgeat Ecclefte Sanili fub. laude Joannis r 
T oliere qui temptat perpetuo pereat . 

Nella Metropolitana di Milano oflervai un dono> 
confimile fatto dall' ideflò Arcivefcovo , che fembra 
edere ufeito dalle mani dei medefimo artefice. Con 
fomma venerazione poi e cura fi cuftodivano i fanti 
Evangclj, e talvolta in cadette d'oro, ornate di gem- 
me, come avverte l’ A Itef erra, nelle note ad Anaflafio 
Bibliotecario in Hormifda Se&. 85. e perciò S. Grego- 
rio Turonenfe de gloria Gonfie for, Cap.. Ò3, lafciò fcrit- 
to: Tunc cap f am ad Sanila Evangelia recondenda , paté- 
ramque auream & calicem ex auro puro , pretiojìfque la - 
pidibus prtccp.it, fabr icari , E altrove Hi fior, Fr ancor, de 
Cbildeberto:. Pigimi Evangeliorum.capfas detulit ,,,,\ex 
auro puro , & gemmis pretiofis ornatas . E S. Gregorio Ma- 
gno Lib. XIV. Epift. 12. ExcellentiJJtmoi dice , Jìlio no- 
firo Jtdulovardo Regi pbjlaiìeria tranfmitt&rc curavi mus , 
id e fi Crucem cum Ugno S, Crucis Domini , & Leiiionem 
Ss Evangelii tbeca Ter fica inclufam , Se he veggono gli 
efempj ne' Mofaici dei Cimitero di S. Agnefe fuor di 
Roma x riferiti dall' Arringbio , Roma fot terranea Tomo L. 

# “ ' 'ì P a &‘ 
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pag. 575?. Tomo li. pag. 213. In alcune Ghiefe della 
Francia fi mantiene tuttavia quell'ufo, come ci av* 
verte il Sig. Bocquillot , Trai tè bijiorique &c. pag. 244. 
Gli amichi Crifiiani li cufiodivano anche in armadj, 
come fi raccoglie dal Molaico di 5. Nazario , e Celfo 
in Ravenna y lavorato intorno all' anno GCCCXL. Si 
collocavano nelle Biblioteche annette alle antiche Ba- 
filiche,. o in alcuno de' fcgretarj , o fagreftie, che era- 
no da ambe le parti dell'altare, delle quali parla 5. 
‘ Taolino Vefcovo di Noia Epifl. XH. a Severo y ediz. Ve- 
neta del MDCCXXXVH. num. 205. Quelli, e molti 
altri Evangeliarj riferiti dai dotti Mabillon , e Martene 
erano ferini per lo pih in caratteri majufcoli Greci, 
o Romani, d’oro, o d'argento colla maggior diligen- 
za $ quindi ebbe a dire quei Platonico appretto,?. Ago- 
ftino de Civitate Dei Lib. X. cap. 2p. che l'Evangelio 
fi deve fcrivere con caratteri d'oro, ccantarfi, e Ipie- 
garfi al popolo dagli amboni , che nelle antiche Glie- 
le, come nella noftra di S. Miniato al Monte, tutta- 
via fi ottervano. Un' efatta nota de' Codici fcritti in 
caratteri d’oro, d'argento, c d'altri colori fi trova 
nell'Evangeliario Quadruplice del Bianchini Tomo IV. 
pag, DLXX1II. fegg. 
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